[image: image1.png]


Associazione Universitaria Italiana di Medicina del Lavoro

"Bernardino Ramazzini" (A.U.M.L.)
Chiar.mo Prof. Vittorio Carreri

Presidente della Società Italiana di Igiene e Medicina Preventiva

Via Muggia, 33, int. 2

00195 Roma

Chiar.mo Prof. Mario Marigo

Presidente della Società Italiana di Medicina Legale,

Cattedra di Medicina Legale,

Università degli Studi di Verona,

Policlinico Borgoroma,

P.zzale L.A. Scuro, 10

37100 Verona

Chiar.mo Prof. Paolo Marinelli

Presidente del Collegio dei Professori Universitari 

di Igiene e Medicina Preventiva,

Cattedra di Igiene e Medicina Preventiva,

2a Università degli Studi di Napoli,

Policlinico, P.zza Miraglia, 2

80138 Napoli

Chiar.mo Prof. Paolo Benciolini

Presidente del Collegio dei Professori Universitari di Medicina Legale,

Cattedra di Medicina Legale,

Università degli Studi di Padova, 

Policlinico, Via Falloppio, 50

35128 Padova

E p.c.:

Al Ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca,

Gent.ma On. Letizia Moratti,

MIUR

P.zzale J.F.Kennedy, 20

00144 Roma EUR

Al Ministro della Salute, 

Ill.mo Prof. Girolamo Sirchia,

Ministero della Salute,

P.zzale dell'Industria, 20

00144 Roma

Al Ministro del Lavoro, 

Ill.mo On. Roberto Maroni,

Ministero del Lavoro,

Via Vittorio Veneto, 56

00187 Roma

Chiar.mo Prof. Aldo Pinchera

Vice Presidente del CUN,

Consiglio Universitario Nazionale,

P.zzale J.F.Kennedy, 20

00144 Roma

Chiar.mo Prof. Luciano Modica

Presidente della CRUI,

Conferenza dei Rettori delle Università Italiane,

P.zza Rondanini, 48

00186 Roma

Chiar.mo Prof. Umberto Maria Marinari

Presidente della Conferenza Permanente dei Presidi 

delle Facoltà di Medicina e Chirurgia,

Presidenza della Facoltà di Medicina e Chirurgia,

Università degli Studi di Genova, 

Via L.B. Alberti, 4

16132 Genova

Chiar.mo Prof. Giovanni Danieli

Presidente della Conferenza Permanente dei Presidenti 

dei C.C.L. in Medicina e Chirurgia,

Consiglio di Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia,

Università di Ancona,

Polo Didattico-Scientifico,

Via Tronto,

60020 Torrette di Ancona

Oggetto: Appello ai Colleghi Igienisti e Medici Legali e argomentazioni culturali a supporto della richiesta di abolizione dell'art. 1-bis della Legge n°1/2002 

Chiar.mi Colleghi,

Come certamente Loro sanno, la Medicina del Lavoro Italiana è attivamente e unitariamente impegnata a manifestare il proprio disappunto per la recente norma, introdotta dal Parlamento, che estende agli specialisti in Igiene e Medicina Preventiva e a quelli in Medicina Legale e delle Assicurazioni la facoltà di svolgere attività di "Medico Competente" ai sensi dell'art. 2 del Decreto Leg.vo 626/94. Le motivazioni di ordine sanitario, legale-giuridico, deontologico e professionale a supporto della richiesta di annullamento avanzata dal Coordinamento delle Società e Associazioni Italiane di Medicina del Lavoro sono state ampiamente riportate altrove. Desideriamo invece qui sottoporre ai Colleghi Universitari delle discipline sorelle di Igiene e di Medicina Legale alcune valutazioni di carattere culturale su quanto accaduto, nella speranza di addivenire ad un chiarimento su questa delicata e per noi fondamentale questione. Questo del confronto è, infatti, a nostro avviso l’unico modo corretto di affrontare un tema così delicato e che rischia di lacerare i rapporti accademici tra le nostre discipline.

Come saprete, recentemente si è svolto a Gargnano (Brescia) nei giorni 26-27 settembre 2001, un incontro organizzato in stretta collaborazione dalle tre società scientifiche nazionali, quella di Igiene e Medicina Preventiva, quella di Medicina Legale e delle Assicurazioni e quella di Medicina del Lavoro, e dai rispettivi Collegi universitari. Come i presenti ricorderanno, nel corso dei lavori, che furono preceduti da una intensa attività preparatoria, si sono discussi argomenti di importanza rilevante per la formazione dello studente del Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia, identificando sia temi comuni che temi caratterizzanti le tre discipline dell'area della Sanità Pubblica.

L'incontro, al quale ha partecipato un rilevante numero di Professori di Prima e Seconda Fascia, ha consentito di conseguire l'obiettivo che ci eravamo dati e cioè la preparazione di programmi che, nel superiore interesse della formazione dello studente, hanno identificato le problematiche meritevoli di trattazione, ovviando a possibili inconvenienti quali, ad esempio, la ripetizione, non certo utile, di argomenti già affrontati separatamente e auspicando, piuttosto, una presentazione armonizzata e concertata in stretta collaborazione fra i docenti delle tre discipline.

E' emersa pertanto in quella sede la necessità di identificare da un lato le tematiche che fanno parte del "tronco comune" e dall'altro quelle proprie delle singole discipline. In particolare, per quanto attiene all'insegnamento della Medicina del Lavoro, è chiaramente emerso che ampio spazio deve essere dato alla trattazione, sia teorica che pratica, di argomenti inerenti le attività cliniche e di diagnostica differenziale, oltre che di tematiche di prevenzione che comprendano specificatamente i concetti essenziali per la comprensione dei principi che stanno alla base della valutazione del rischio lavorativo. Tali argomenti trovano numerosi agganci e vanno pertanto integrati, per numerosi aspetti, con le competenze specifiche dell'Igiene e Medicina Preventiva, per quanto riguarda l'epidemiologia, la difesa della salute pubblica e le relative misure di prevenzione generale, e con quelle inerenti alla Medicina Legale, per quanto riguarda la corretta applicazione di normative, della deontologia medica, della bioetica e dei riconoscimenti assicurativi.

Questa occasione di Gargnano, in cui avevamo verificato un’unità d’intenti verso una più attuale ed efficace didattica del Corso di Laurea, ci faceva sperare di aver posto le basi per poter in seguito concertare la formazione teorico-pratica anche degli specializzandi delle Scuole dell'area della Sanità Pubblica, cui le tre discipline appartengono, pur nella caratterizzazione diversificata degli obiettivi che ognuna di esse è chiamata a raggiungere. Gli Statuti delle singole Scuole prevedono, infatti, insegnamenti "caratterizzanti" mirati alla formazione di uno specialista che abbia acquisito rispettivamente: 

· Competenze relative alla prevenzione primaria e secondaria in collettività, in strutture sanitarie pubbliche e private, nelle aree funzionali di prevenzione e sanità pubblica del Servizio Sanitario Nazionale, per la Scuola di Specializzazione in Igiene e Medicina Preventiva.

· Competenze per le esigenze medico-legali del Servizio Sanitario Nazionale, l'amministrazione della giustizia, la tanatologia, la tossicologia forense, la criminologia e la valutazione medico-biologica dei danni subiti dal cittadino, per quella di Medicina Legale e delle Assicurazioni.

· Competenze per l'identificazione dei rischi lavorativi ed il loro monitoraggio ambientale e biologico, la tossicologia industriale, la sorveglianza sanitaria, la diagnostica differenziale e clinica delle malattie da lavoro, la promozione della salute con la formazione e l'informazione specifica,  per quella di Medicina del Lavoro.

Le caratterizzazioni sopra riportate sono ben evidenti anche nelle attività “professionalizzanti” rese obbligatorie dai singoli Statuti. Solo la difesa dell’indipendenza ed autonomia culturali degli indirizzi formativi specifici delle tre Scuole di Specializzazione può infatti garantire adeguate risposte alle specifiche richieste sia del Servizio Sanitario Nazionale che della società che dei singoli cittadini, come peraltro normato dalle leggi nazionali e dalle Direttive della Comunità Europea che tutelano il diritto alla salute del cittadino.

La legge di cui all'oggetto con l'emendamento art. 1 bis, surrettiziamente inserito, viene a sconvolgere non solo quanto sancito da una normativa vigente e consolidata in recepimento di Direttive Comunitarie che danno, tra l’altro, una precisa risposta alle raccomandazioni dell'OIL (1959), del WHO e della stessa Comunità Europea in materia di "Medicina del Lavoro nelle imprese" (G.U. 31-08-1962) e a tante altre successive, peraltro già recepite dall'Italia, ma soprattutto inserisce nella normativa nazionale un principio preoccupante e senza precedenti che, aprendo il campo a figure professionali di altre Classi ed Aree Sanitarie di Specializzazione, toglie ogni specificità alla formazione professionalizzante delle Scuole, con conseguente pericoloso appiattimento e delegittimazione delle competenze formative.

Riteniamo pertanto che i Colleghi delle due Discipline sorelle che afferiscono all'area della Sanità Pubblica, non possano non concordare con noi sul fatto che è stato commesso un atto che non può che essere considerato un grave affronto alla nostra professionalità e cultura di Docenti Universitari in quanto, in buona sostanza, il legislatore si è arrogato, in maniera del tutto ingiustificata, la facoltà di concedere l'esercizio della funzione di Medico Competente, specificamente prevista per il Medico del Lavoro, anche a medici a nostro avviso non adeguatamente preparati in quanto formati su programmi diversi e oggettivamente difformi da quelli previsti dalle stesse raccomandazioni comunitarie (362H 0831 del 1962).

Su questi punti l'Associazione Universitaria di Medicina del Lavoro "Bernardino Ramazzini" (A.U.M.L.) rifiuta di credere che le posizioni pubblicamente espresse da chi, pur  docente universitario, ha ispirato la deprecata operazione legislativa siano condivise dalla stragrande maggioranza dei docenti dell'Area della Sanità Pubblica e intende qui richiamare brevemente l'attenzione dei Colleghi su tre essenziali questioni, ciascuna delle quali si dimostra totalmente estranea alla nostra cultura e formazione di Docenti Universitari. 

La prima di queste è riconducibile ai modi con cui l'operazione medesima è stata condotta. L’inserimento, oltretutto in un contesto legislativo di tutt’altra natura, di un emendamento-virus non concertato tra i pari, non appartiene di certo alle migliori tradizioni accademiche della dialettica e della trasparenza. 

La seconda sta negli obiettivi dell’operazione, dagli stessi promotori dichiaratamente disegnata e realizzata per fini economici (riduzione dei costi) e di apertura di sbocchi occupazionali, obiettivi che nulla hanno a che fare con il riconoscimento delle competenze e la realtà dei processi formativi in questione. 

Infine, il terzo e più grave motivo di perplessità sta nei contenuti del provvedimento stesso, che appare in palese spregio dei principi di qualità e rispetto scientifico-professionali che dovrebbero, primi fra tutti, stare alla base delle relazioni tra colleghi, per giunta operanti nella stessa area. Il provvedimento, infatti, non può che essere definito come un atto di "pirateria culturale", per giunta aggravato dalla dichiarata connivenza di persone che proprio nel Convegno di Gargnano identificarono la concertazione di strategie comuni tra le tre discipline come prassi da seguire per ottimizzare la formazione dei nostri discenti.

A fronte di questi argomenti, e non potrebbe essere diversamente, la nostra Associazione in stretta e unitaria collaborazione con tutte le altre Associazioni cui afferiscono i Medici del Lavoro italiani, sia pubblici che privati, denuncia quanto avvenuto alla comunità accademica e scientifica, sia nazionale che internazionale, e s’impegna ad intraprendere tutte le azioni lecite, senza esclusione alcuna, affinchè l'articolo 1 bis venga prontamente e integralmente annullato ed il prestigio della disciplina interamente ripristinato. 

Inoltre, l’AUML si impegna sin d’ora in prima persona, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali e attraverso la collaborazione dei propri soci, a vigilare a che non vengano istituiti nuovi (per)corsi didattici post laurea aggiuntivi, sostitutivi o integrativi di quelli attualmente esistenti, miranti ad ovviare, come surrogato, alle carenze formative qui denunciate (corsi-stampella).

Infine, invitiamo personalmente i Colleghi e Collegi universitari e le rispettive Associazioni scientifico-professionali delle discipline consorelle di Igiene e di Medicina Legale ad aprire un tavolo permanente di confronto e di dibattito serio e franco sui temi qui sollevati. Siamo infatti convinti che essi, sulla base della loro coerenza professionale e tradizione culturale, non potranno che convenire ed anzi, ci auguriamo, supportare le nostre istanze nelle diverse sedi nazionali, europee ed internazionali. E’ questa la prova che noi chiediamo perché possano ricostituirsi le condizioni per una rinnovata collaborazione accademica e per una rafforzata e, ci auguriamo, piu’ efficace difesa dei contenuti culturali comuni tra le discipline della Sanità Pubblica.

Fiduciosi che vorrete raccogliere il nostro invito per un confronto sereno e costruttivo, cogliamo l'occasione per inviarVi 

Cordiali saluti,

Parma, 13 marzo 2002 

A nome del Direttivo dell’Associazione

Universitaria di Medicina del Lavoro

“Bernardino Ramazzini” 

Il Presidente

Prof. Innocente Franchini
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